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Incoscienza?
Meglio farci
i conti prima«Stop allo schiavismo

più dignità e sicurezza
nel mondo del lavoro»

Proviamo a fare una rifles-
sione sulla incoscienza uma-
na, argomento di cui spesso 
si  discute  in  occasione  di  
qualche evento dove, appun-
to,  l’incoscienza  costituisce  
un  aspetto  che  finisce  per  
condizionare  i  comporta-
menti della persona. Fino a 
conseguenze spesso non pre-
vedibili, e comunque serie e 
magari non voluti. È quando 
l’irrazionalità  prevale  sulla  
razionalità.

Che  dire,  allora?  Meglio  
non fare arrabbiare Ercole, 
potrebbe non rispondere del-
le sue azioni. Gli Dei lo han-
no sfidato per dodici volte e 
lui è riuscito in ogni occasio-
ne a concentrare la sua forza 
estrema in gesti da eroe.

Quando però con l’ingan-
no  viene  a  contatto  con  il  
sangue avvelenato del  cen-
tauro Nesso, perde ogni limi-
te e si scaglia contro il giova-
ne e ignaro Liga.

Anche di  fronte all’inno-
cenza, Ercole diventa una fu-
ria,  perché  la  rabbia  è  un  
sentimento  pericoloso,  che  
porta  a  commettere  gesti  
sbagliati.  Meglio  tenersene  
lontani.

Ecco,  allora:  pensiamoci  
fin quando si è in tempo. Al 
coraggio, all’incoscienza, al-
la paura e alla follia che ab-
biamo condiviso in quei gior-
ni perduti e ritrovati. Sareb-
be bello essere solo ciò che si 
è e dire ciò che si fa.

Gennaro L., Antonio C., 
Antonio F., Ciro C.

e Carmine C.
(dalla finestra del carcere

di Poggioreale
Reparto Genova)
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Qui Poggioreale

Che strada percorre la  dignità  
umana? Ce lo chiediamo spesso, 
soprattutto in un luogo di affli-
zione come quello del carcere. 
La ricerca del miglior modo di 
vivere, al giorno d’oggi, non può 
non passare per il mondo del la-
voro. Un mondo che per troppo 
tempo è stato lasciato in balia 
delle sole regole di un mercato 
dove il valore degli uomini cala 
sempre più.

Innumerevoli interventi poli-
tici e culturali si sono susseguiti 
sulla  necessità  di  adeguare  le  
condizioni lavorative e retributi-
ve al dettato costituzionale, so-
prattutto in occasione del Primo 
Maggio. I risultati, francamente, 
sembrano  però  essere  stati  di  
scarso rilievo.

Troppo alte ancora sono le dif-
ferenze regionali perché suscita 
ancora troppo poca indignazio-
ne, nella coscienza popolare, un 
turno di lavoro - nel mondo del-
la ristorazione - pagato 30 euro 
per oltre 15 ore giornaliere nei 
giorni del week end; Succede an-
che nel mondo del commercio 
di vicinato, dove una commessa, 
per 12 ore in turni massacranti 
in piedi, riceve non più di 150 eu-
ro a settimana; 

Ancora,  succede  nel  mondo  
del giornalismo e delle profes-
sioni intellettuali, dove anche es-
sere una mente brillante non sal-
va i lavoratori da uno “schiavi-
smo” latente.

Ma è davvero questo il mondo 
del lavoro in cui vogliamo cre-

scere i nostri figli o comunque 
tutti i giovani che studiano per 
aspirare ad un futuro migliore?

A volte guardiamo con malce-
lata  nostalgia  alle  grandi  lotte  
sindacali, in cui il Sud - con le 
grandi figure che ha espresso-  
aveva un ruolo di primo piano 

nel mondo del lavoro. Una no-
stalgia che il mondo di oggi sem-
bra lasciare solo ai sognatori.

Per non parlare, infine, del do-
lorosissimo aspetto  della  sicu-
rezza sul mondo del lavoro. Le 
cosiddette “morti bianche” con-
tinuano a rappresentare una tri-

stissima contabilità che si allun-
ga continuamente. Basti pensa-
re alla recentissima tragedia nel-
la centrale idroelettrica di Bargi, 
al lago di Suviana, in provincia 
di  Bologna.  L’ennesimo  dram-
ma, che stavolta ha visto perire 
sette  persone,  tutti  trasfertisti,  
tecnici ed esperti per un lavoro 
delicatissimo. L’ultimo corpo ad 
essere recuperato è stato quello, 
nella  mattinata  di  venerdì  di  
Vincenzo Garzillo, il pensionato 
napoletano 68 enne, per una vi-
ta al lavoro nella centrale elettri-
ca di Presenzano, in provincia di 
Caserta. Dal settembre 2022 era 
pensionato e girava l’Italia, con i 
suoi cantieri più importanti, per 
portare  la  sua  professionalità.  
Ha trovato la morte dello scop-
pio assassino.

Insomma, di lavoro si conti-
nua a morire. Ma insistiamo so-
prattutto sull’aspetto dignità: il 
lavoro deve avere dignità, sem-
pre. Il nostro appello non cada 
nel vuoto!

Giulio P., Luigi S., Giovanni 
M., Salvatore S., Vincenzo L. 

M. e Claudio I.
(Dalla finestra del carcere

di Secondigliano 
Reparto Mediterraneo)
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Croci bianche in una recente manifestazione per evocare il tema della sicurezza sul lavoro

Le voci dei detenuti

QUI SECONDIGLIANO
«PAGHE DA FAME,
POCHI DIRITTI
E TANTI RISCHI:
LA SFIDA È QUELLA
DI CAMBIARE ROTTA»


